RICORDANDO PAOLO VI: “Padre Fondatore della Caritas”.

Ricordare Paolo VI, trentasette anni dopo la sua morte (avvenuta a Castel Gandolfo la sera del 6 agosto 1978) sta nel prendere coscienza dell’eredità che quest’angelica figura di Pontefice lascia alla sua chiesa, è cosa “buona e giusta”. Lo storico Fulvio De Giorgi nel suo libro, appena pubblicato con la Morcelliana, “Paolo VI. Il Papa del moderno”, si dichiara convinto del fatto che il rinnovamento auspicato dal Concilio voluto da Giovanni XXIII «si realizzò compiutamente solo con Montini: con la ricerca di una Chiesa più comunionale, incarnata pluralisticamente nelle diverse realtà e culture, pastoralmente decentrata perché tesa all’uomo concreto, al povero soprattutto, vedendo in esso il volto del Signore: i poveri Sacramento di Dio! Con Paolo VI cominciò a vedersi una Chiesa che si faceva 'dialogo' verso tutti, imparando il lessico dell’uomo moderno: non per parlargli di sé e dei suoi 'trionfi', ma per annunciargli il Vangelo. Da qui la nascita della Caritas. 

 La Caritas nasce per volere di Paolo VI nel 1971. Fino ad allora in Italia c’era stato per oltre trent’anni un grande organismo caritativo e assistenziale, erogatore di beni e servizi, la Pontificia opera assistenza (Poa), dipendente dalla Santa sede, che riceveva gli aiuti dai cattolici americani ed era lo strumento della carità del Papa per la Chiesa italiana. Nel periodo della guerra e del dopoguerra fu provvidenziale. Cambiata in Italia la situazione, Paolo VI nel 1970 la sciolse e sollecitò la Cei a darsi un proprio organismo pastorale per promuovere e coordinare l’attività caritativa. Così nacque la Caritas. I presupposti della sua istituzione in Italia sono da ricercare in alcune importanti acquisizioni del Concilio Vaticano II tra cui, principalmente, la concezione di Chiesa come comunità che si sviluppa attorno a tre dimensioni fondamentali: l’annuncio e l’ascolto della Parola, la celebrazione dei Sacramenti, la testimonianza della Carità.

La Caritas è chiamata a svolgere nella Chiesa un ruolo di animazione, per:
 creare una nuova cultura della carità, capace di essere segno dell’amore gratuito di Dio per ogni uomo; promuovere la scelta preferenziale dei poveri, banco di prova per verificare quanto effettivamente la carità è presente nella Chiesa;
 fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione, come ha ribadito Giovanni Paolo II nella “Novo Millennio Ineunte”: «Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli a Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo» (n. 43).

Ecco: oggi, davanti agli errori moderni si riscoprono la verità e la carità del magistero di Paolo VI, del Vaticano II. Il merito è di Papa Francesco, che non ha mai cessato di amare Paolo VI. Ecco ora una ripresa di stile e approccio montiniano che torna a sfidare il neoliberalismo, ma sulla frontiera della giustizia, della pace, dei bisogni degli ultimi, delle attese dei lontani, della salvaguardia del creato. … «L’ Anno montiniano sta già portando i suoi frutti», afferma don Antonio Lanzoni vice-postulatore della causa di canonizzazione di Paolo VI. E se il vescovo di Brescia, Luciano Monari, aprendo il processo, auspicava che questo potesse costituire un tempo per riflettere sulla figura del Beato, sul suo insegnamento, sui valori che hanno illuminato la sua esistenza e possono illuminare la nostra, per Lanzoni, questo si sta verificando anche grazie a diverse iniziative che hanno risvegliato l’attenzione oltre la diocesi. Non è tutto, perché accanto all’approfondimento, si registra un incremento del culto e della devozione. E non solo, nel luogo più deputato in città, al Santuario delle Grazie. «Non a caso – continua Lanzoni – si è intensificato il flusso dei pellegrinaggi. Circa diecimila le persone che - dalla beatificazione ad oggi - sono state a Concesio, a visitare la casa natale del Pontefice, ma pure la chiesa che custodisce il suo fonte battesimale e la lapide tombale portata quassù da Roma, l’alfa e l’omega della sua parabola umana e spirituale». E aggiunge: «Parallelamente si riscopre Paolo VI, Papa del Concilio, la sua capacità di alzare ponti, di prendersi cura degli ultimi… Era lui a ricordarci che nella scoperta dei bisogni umani si colloca il nostro nuovo umanesimo che ha il suo fondamento in Cristo…». Ecco le parole-chiave che apriranno il Convegno ecclesiale di Firenze. Si ripete che la missione della Chiesa vive parlando del Dio di Gesù al mondo, nella prospettiva della promozione umana. Era quanto voleva Paolo VI, mancato la sera del 6 agosto 1978. La storia del Samaritano è stata il paradigma della spiritualità del Vaticano II, ma anche di quella di Paolo VI. Nel “Pensiero alla morte”, ha detto poi il vescovo di Albano nella Messa dell’anniversario di Paolo VI, volle riservare alla Chiesa l’ultima esortazione: ‘Abbi coscienza della tua natura e della tua missione; abbi il senso dei bisogni veri e profondi dell’umanità; e cammina povera, cioè libera, forte ed amorosa verso Cristo’. Permettete che mi soffermi solo sulle ultime battute che, nell’orizzonte del magistero e della testimonianza di papa Francesco, acquistano oggi una speciale tonalità. Paolo VI pensa, anzitutto, a una Chiesa che cammina. Come non fare una sinossi con alcune parole di Francesco?”. Tanti i passaggi dell’omelia sull’attualità del pensiero montiniano. “La Chiesa in uscita è come un ritornello nell’esortazione ‘Evangelii Gaudium’. Montini ha pure esortato la Chiesa a camminare povera: quasi un codice simbolico per dire ‘libera, forte e amorosa’”, ha detto poi Semeraro. “‘Ah come vorrei una Chiesa povera e per i poveri”, esclamò Francesco il 16 marzo 2013”, ha ricordato poi. E ancora, “nel suo testamento Paolo VI ha scritto di vera terra. La formula non è consueta. Noi forse al suo posto avremmo scritto ‘nuda terra’. Egli, no: ha scritto vera terra! È la verità della terra che san Francesco d’Assisi ha cantato e che il Papa ha ripetuto nella sua recente enciclica Laudato Si’, scritta sulla cura della casa comune”. I Poveri sacramento di Dio, così affermava Paolo VI. Tocca a me a voi ed a tutti noi recuperare con la Chiesa, prolungamento di Cristo nella storia, e con la guida “profetica “di Francesco, il luogo teologico dell’incontro con Dio: i Poveri, come diceva Tonino Bello. 
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